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Quando il cibo è sociale. Ecco chi da’ valore aggiunto alla terra coltivata

In un dossier di Terre di mezzo decine di esperienze. Cooperative agricole, fattorie sociali, terreni confiscati, usi civici (5 milioni di ettari), orti scolastici, ''comuni'', ecovillaggi. E anche la distribuzione a filiera corta

MILANO – Un’Italia nuova, fatta di terre coltivate a fini sociali e consumatori attenti al valore “etico” del cibo. E’ la mappa che emerge dal dossier: “Agricoltura sociale e cibo solidale in Italia”, presentato dalla redazione del giornale di strada Terre di mezzo per l’inaugurazione della fiera “Fa’ la cosa giusta! 2006”, mostra-mercato del consumo critico  degli stili di vita sostenibili alla sua terza edizione a Milano il 18 e 19 marzo.

Il rapporto analizza decine di esperienze esemplari che hanno messo radici in Italia in questi anni, esperienze accomunate da un valore aggiunto “sociale”, riposto sia nella coltivazione della terra, sia nell’acquisto e nella vendita dei suoi frutti. Il dossier racconta i casi in cui il lavoro a contatto con la terra porta le persone in difficoltà (detenuti, persone con disagio mentale o handicap), ad affrontare la propria condizione e a reinserirsi. Le esperienze sono numerosissime: sono forse 300 infatti le fattorie sociali in Italia, secondo una valutazione del Dipartimento di economia Agroforestale dell’ambiente rurale all’università degli studi della Tuscia di Viterbo. Emblematico il caso dell’impatto dell’agricoltura nelle carceri: ancora minimo il numero dei detenuti al lavoro nel settore agro-alimentare: 471 persone, lo 0,8% dei 59.125 detenuti reclusi. Ma di grande valore professionale e creativo le esperienze raccolte, come quella del vino “il Fuggiasco”, prodotto e commercializzato ormai da anni dai detenuti della casa di reclusione di Velletri.

Rimanendo sempre sul tema giustizia, cresce un passo alla volta, faticosamente, l’Italia espropriata alla mafia e ritornata a dare buoni frutti: le 5 cooperative che coltivano la terra contano ormai 440 ettari dissodati. E nel 2006 altri 100 ettari verranno consegnati ad altre 3 cooperative.

Nel dossier ampio spazio è riservato alle esperienze di attenzione alla biodiversità (da Civiltà Cntadina a Slow Food Italia), al “movimento rurale”, fatto di ecovillaggi e comuni occupate. Metà del dossier è dedicato alla distribuzione “equa”. Quella impostata sulla cosiddetta “filiera corta”, dove i vari passaggi da consumatore e produttore vengono tagliati. Vi si parla dei 174 mercatini del biologico  presenti nelle tante piazza italiane; dei 6 supermercati che vendono on-line prodotti di biologico, degli 88 siti di e-commerce bio, degli ormai 250 Gas, Gruppi di acquisto solidale italiani.  E una tabella che fa un confronto impietoso tra i prezzi dei prodotti biologici  venduti dalla grande distribuzione, nei negozi specializzati, e dai Gas, dimostrando che la Grande distribuzione non sempre, nonostante la sua diffusione, riesce a garantire prezzi economici. (cpg)
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